Prima volta sulle Piattaforme del Texas 

(7 luglio 2001)

 

"Ragazzi domenica si mangia pesce!"

Questa e` stata la mia promessa venerdi` scorso agli amici in Houston-Texas.

 

Dopo varie ricerche, contatti ecc..., finalmente ho trovato una barca che puo` portarmi alle piattaforme off-shore nel golfo del Messico.
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In tutto il golfo ce ne stanno circa 5000, quelle buone per immergersi si trovano ad almeno 25 miglia dalla costa dove la visibilita` e` accettabile e la profondita` e` intorno ai 30 metri; infatti il golfo non e` altro che un`enorme distesa di fango che degrada lentamente verso l'oceano atlantico, costituita dai sedimenti portati dai tantissimi fiumi che vi confluiscono.

La sveglia di sabato e` alle 3.45, appuntamento a Port Artur alle 5.30.

Si sale sulla "Sea Princess", un Hatteras di 42' che di mare (si vede) ne ha fatto tanto. Gli altri sei ospiti sono tutti bombolari. 

Ci guida Sean,un Dive Master, che mi mostra il suo Magnum da 4 feet a tre elastici, asta da 9mm con arpione snodato, collegata al fucile da circa 6 metri di cavetto in acciaio. 

Lui guarda perplesso il mio Stealt da 110, poi controlla il mio mitico mulinello Maro`, il nylon da 180, gli sleeves da pesca al tonno ed alla fine mi dice "I like it".

A proposito qui si pesca con le bombole (tre mono da 18 litri a testa!), io in apnea sono un marziano!

Durante le tre ore di navigazione, la compagnia dei delfini mitiga il fastidio di una onda corta ed alta che ci accompagnera` per tutta la giornata, arriviamo finalmente alla prima piattaforma, in un attimo sono in acqua. 

La sensazione e` quella di immergersi nel brodo, non solo per la temperatura ma anche per il colore marroncino dell'acqua che a causa di quest`onda e della recente alluvione e` abbastanza torbida.

Lo spettacolo e` impressionante: la prima immersione che faccio penso di vedere il fondo, ma e` un pavimento di pesci fermo a circa 20 metri. 

Perdo ogni istinto venatorio e rimango ipnotizzato. 

C’ e` un bellissimo branco di pesci Angelo che arriva vicinissimo tanto che ne riesco ad afferrare uno, da circa tre chili, per la coda, che dopo due scodate si libera ma non fugge. 

Mi arriva vicino addirittura un cobia lungo un metro e mezzo, "che faccio, lo sparo?" mi domando, poi penso a come fare a mangiarlo tutto e lui parte a razzo.

Mentre mi ventilo in superficie tre sheepshead (fratelli del sarago) sopra i due chili sono perfettamente allineati alla punta della mia asta, ma sparare

cosi`, dalla superficie, senza neanche una mezza capovolta, non mi attira proprio.

Le ricciole (amberjack) sono bellissime e vengono cosi` vicine che riesco quasi a sfiorarle (sono piuttosto piccole e qui e` illegale pescare esemplari di lunghezza infeiore al kilo), mentre un grosso barracuda si gode l'ombra sotto un tirante.

Mi chiamano, ritorno in barca, Sean mi domanda dove sono andati a finire i miei pesci, io gli sorrido, in fondo forse mi capisce anche se bombolaro, lui prende un solo pesce per immersione, questa volta e` una cernia di circa 7 chili.

Ci immergiamo su altre due piattaforme, il tempo peggiora, piove a dirotto,  l'acqua diventa torbida e scura come quella del lago: a 20 metri e` notte, c'e` una forte corrente superficiale che mi costringe a ventilarmi attaccato alle strutture.

Per l'ultima piattaforma decido di provvedere alla promessa fatta agli amici, Sean mi mostra un'illustrazione di uno dei pesci piu` difficili da catturare: il red snapper. Ha un comportamento simile al dentice ed assomiglia molto al nostro pagro. Ne abbiamo visto un branco ai piedi della piattaforma. 

Decido di provarene la cattura: inizio la ventilazione, scendo in caduta libera lungo la parte interna della gamba della piattaforma, a 20 metri ci giro lentamente intorno, intravvedo le siluettes del branco, scendo aderente ancora per qualche metro mentre allineo il fucile, i pesci si staccano dalla struttura girando lentamente su se stessi, parte l'asta che trapassa il pesce a quasi fine corsa. 

E` uno snapper di circa tre chili, il pesce mi e` sembrato piu` diffidente degli altri (non ci voleva molto), ho utilizzato una buona tecnica di agguato,  il tiro e` stato bello, mi sento abbastanza soddisfatto.

Dopo un po' vado sull'altra gamba riprovo l'agguato, un altro snapper.

Basta cosi`.

Mentre torniamo in porto, mi sento testimone di una magia, la sensazione che provo quando chiudo gli occhi e` che quella moltitudine di pesci mi stia continuando a nuotare intorno.

 

Marco Figundio

Houston

